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FILOSOFIA DELLA SCIENZA 


Rivista di Dottrine e Ricerche Psicologiche 


DISCORSO INAUGURALE DI SIR OLIVER LODGE 
al Congresso della “British Association , tenutosi quest’ anno il 10 settembre 
a Birmingham, Inghilterra (1). | 


Natura non vincitur nisi parendo. 


Prima di tutto lasciate che io lamenti la catastrofe che mi ha 
condotto ad occupare questa cattedra in questa città. Sir William 
White, era un amico personale di molti qui presenti, e vorrei che 
i cittadini di Birmingham avessero conosciuto la sua attraente 
personalità e avessero udito direttamente dalla sua bocca parlare 
dello strenuo lavoro, ch'egli compì nell’eseguire gli ordini dell’Im- 
pero nella costruzione delle sue prime linee di difesa. Benchè un 
discorso all'Associazione Britannica non sia precisamente una re- 
visione di fondi, sarebbe sconveniente riprendere quest'anno di 
ufficio senz’accennare ad altre tre nostre perdite. È morto quel col- 
tissimo gentiluomo, dilettante della scienza nel senso migliore che 
fu eletto a presiedere al nostro giubileo in York 32 anni fa. Sir 
John Lubbock, già Barone Avebury, coltivò la scienza in uno spi- 
rito di puro godimento, trattandola quasi come un'arte; e dedicò 
molta attività sociale e politica al benessere della moltitudine dei 
suoì simili meno fortunatamente situati di lui. 

Per la morte prematura di Sir George Darwin il mondo ha 
perduto un astronomo-matematico, la cui opera sulle marce e i 
fenomeni che vi si collegano è un monumento di potenza e di e- 
secuzione. Non più tardi della nostra andata nell’Africa meridio- 
nale, egli occupò la cattedra presidenziale. 

Nel mese passato ho udito della morte così inaspettata di 
John Milne, il quale, secondo tutte le apparenze, era al colmo del- 
ia sua energia c della sua capacità di rendersi utile; il suo entu- 
siasmo e la sua opera perseverante per la Sismologia, diretta da 
cima a fondo con un Comitato dell’Associazione Britannica, ha 
avuto per risultato una organizzazione internazionale, che aveva 
per centro la sua persona. Mi è stato detto ch’egli ha lasciato lire 
st. 1000 come aiuto alla continuazione dell’opera e a noi spetta di 


(1) È da notare che il concorso degli scienziati di tntto il Regno Unito è stato 
straordinario, oltre i 2500. Fra presente e vi ha preso una parte attiva anche la 
signora Curie del radium. È pure da notare che il discorso inaugurale del Con- 
gresso dell’Associazione Britannica è sempre atteso con vivo interesse, perchè, di 
solito, riassume le ultime tendenze e i più recenti progressi della Scienza, ed è 
come la voce dello Zeifgcist o spirito dei tempi, | 
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vedere che non venga meno il fondo di guerra per aiutare l’orga- 
nizzazione e la continuazione dell’assalto in questo campo im- 
mensamente importante d’indagine combinata e cooperativa. 

Per la terza delle nostre maggiori perdite, io intendo la morte 
di quel brillante matematico d’una nazione vicina, che ebbe un 
concetto così ampio e filosofico delle complicazioni intrigate della 
fisica, e la cui eloquente, sebbene scettica, esposizione, delle nostre 
leggi e dei nostri precetti e delle modificazioni introdottevi dai 
recenti progressi, attireranno sicuramente .un’attenzione sempre 
più diffusa fra tutti coloro per i quali questa materia, piuttosto 
astrusa, è sufficientemente familiare. Io non posso dire che mi 
trovo d’accordo con tutto ciò che Henri Poincaré ha scritto o det- 
to nel dominio della fisica, ma nessun fisico può fare a meno d’in- 
teressarsi nel suo modo di presentazione, ed io posso avere l’occa- 
sione di riferirmi di passaggio, a qualcuno dei punti ch'egli trat- 
tava. 

Progresso scientifico e scetticismo fondamentale. 


Ed ora, eliminando dalla nostra considerazione, come è sem- 
pre necessario, una gran massa di attività umana, e limitandoci 
a scrutare dalla parte della pura scienza soltanto, domandiamoci 
che cosa in generale è la caratteristica del periodo promettente, 
sebbene perturbatore, nel quale viviamo. Diverse persone da- 
rcbbero risposte diverse; ma la risposta che io mi arrischio di 
dare è: — rapido progresso combinato con uno scetticismo fon- 
damentale. 

Il rapido progresso non era la caratteristica dell’ultima metà 
del XIX secolo, almeno non nella fisica. Furono posti dei magni- 
fici e solidi fondamenti dinamici, e l’edificio del sapere fu conso- 
lidato; ma non fu scoperto un terreno del tutto nuovo, e non si 
aspettavano edifizì del tutto nuovi. Con la realizzazione delle on- 
de eteree predette nel 1888, la scoperta dei raggi X nel 1895, della 
radioattività spontanea nel 1896, e dell’isolamento dell’elettron e 
rel 1898, l’aspettazione di nuovi fatti divenne intensa: e novità 
esperimentali, teoretiche e speculative ci sono piovute addosso, 
dacchè ha incominciato questo secolo. Ecco perchè io parlo di 
1apido progresso. Del progresso dirò poco; — ci deve sempre es- 
scre qualche incertezza sui fatti particolari che vi hanno contri- 
buito in modo permanente: ma parlerò intorno allo scetticismo 
fondamentale. 

Lasciate che io mi affretti a spiegare che non intendo par- 
l.re del logoro e quasi antiquato tema dello scetticismo teolo- 
gico: quella controversia è praticamente in sospeso in questo 
momento. Ad ogni modo, i maggiori conflitti si sono arrestati; i 
fcrti, dietro ai quali il nemico si è ritirato, non incoraggiano al- 
l’attacco; il territorio da lui occupato è poco più del suo legitti- 
mo campo. Sono gli alleati scientifici, ora, i quali. hanno impe- 
gnato un conflitto, che più o meno li invigorisce fra loro, e vi sì 
aggiungono i filosofi. Intanto, l’antico avversario aspetta il suo 
tempo, e spera che dalla lotta qualche cosa uscirà a suo benefizio. 


I isa 
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Qualche posizione, egli sente, fu troppo presto abbandonata, e 
può, forse, essere ricuperata; o, per lasciar la metafora, sembra 
che alcune delle cose che furono troppo presto negate, perchè 
furono asserite sulla base di fatti inconcludenti, possono in fon- 
do, in una maniera o nell’altra, esser accadute. Così l’antica ama- 
rezza teologica è mitigata, ed una politica di temporeggiamento 
€ o sostenuta, o istintivamente adottata. 


Qualche controversia dominante. 


Per illustrare la natura delle controversie fondamentali scien- 
tifiche o filosofiche, alle quali io alludo, si richiederebbero quasi 
altrettanti discorsi quante sono le sezioni dell’Associazione Bri- 
tannica; o, ad ogni modo, quante sono le città principali dell’Au- 
stralia; e forse il presidente mio successore continuerà su questo 
tema; ma, per esporre il mio pensiero molto brevemente, posso 
citare le diverse specie di controversie dominanti ora, adope- 
rando, per quanto è possibile, una sola parola in ciascun caso, 
così da far rilevare la necessaria brevità e insufficienza dell’ac- 
cenno. In fisiologia il conflitto verte intorno al vitalismo. (Il mio 
ultimo predecessore trattò questo soggetto a Dundee.) In chimica 
il dibattito concerne la struttura atomica. (Il mio penultimo pre- 
decessore sa qualche cosa d’uno spirito combattente in quella re- 
gione.) In biologia la disputa è sulle leggi d’eredità. (Probabil- 
imente, il mio successore tratterà questo soggetto, forse in un mo- 
do che non mancherà di vivacità.) Ed oltre a queste maggiori con- 
troversie, vè un attivo dibattito in altri campi. In pedagogia i 
vecchi sistemi sono generalmente rovesciati o criticati nei loro 
fendamenti, e sono promulgate delle idce rivoluzionarie sui van- 
tuggi della libertà per i fanciulli. Nella scienza economica e poli- 
tica, o sociologia, che cosa c'è che non sia in discussione? Non 
soltanto la proprietà, non soltanto la terra, ma ogni cosa, fino al 
Giardino d’Eden, e alle relazioni fra uomini e donne. 

Finalmente, nel vasto campo delle scienze fisiche e matema- 
tiche, abborracciato piuttosto che riassunto come Sezione A, lo 
scetticismo dei nostri giorni tocca ciò che, se dovessi esprimermi 
con una parola, chiamerei: Continuità. Il pieno significato di que- 
sta parola si capirebbe difficilmente, senza un po’ di spiegazione, 
cd io la discuterò fra poco. 

Tuttavia, si sta facendo ora e dappertutto qualche cosa di 
più profondo e radicale d’ogni altro dibattito che si fa in queste 
sezioni, e cioè un esame critico dei fondamenti scientifici in ge- 
nerale; ed una specie di scetticismo filosofico è nella linea ascen- 
dente, il quale si risolve in una diffidenza in riguardo dci pro- 
cessì puramente intellettuali, ed in un riconoscimento del campo 
limitato della scienza. 


Difesa della meccanica Newtoniana. 


Non solo dai filosofi, ma anche dagli uomini di scienza, gli 
. antichi postulati sono scalzati dalle radici. Fisici e matematici 
incominciano a considerare se le leggi conosciute da tempo e benc 
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stabilite dalla meccanica possano sempre e dappertutto soste- 
nersi, e se la sintesi Newtoniana non debba essere sostituita da 
qualche cosa di più moderno, qualche cosa di cui le leggi del mo- 
vimento formulate dal Newton non sarebbero che un’approssi- 
mazione. Infatti, si è immaginato tutto un sistema di meccanica 
ron-Newtoniana, ed ha per suo fondamento i cambiamenti sco- 
perti di recente, che devono prodursi in corpi che sì muovono 
con velocità quasi comparabili a quella della luce. Ne risulta, 
infatti, che la forma, come la massa, sono funzioni della velo- 
cità. Quando la velocità aumenta, la massa aumenta e la forma 
è alterata, sebbene nelle condizioni ordinarie, solo ad un grado 
infinitesimo. Fin qui sono d’accordo; sono d'accordo sul fatto; 
ma io non lo considero come così rivoluzionario da rovesciare 
la meccanica Newtoniana. In fin dei conti, una variazione della 
massa è abbastanza familiare, e sarebbe un grande sbaglio di 
dire che la seconda legge di Newton si sprofonda, perchè la mas- 
sa non è costante. Una gocciola di pioggia è un esempio di massa 
variabile: o la terra può essere un esempio, per causa della pol- 
vere meteorica; o il sole, per causa della radio-attività; o una lo- 
comotiva per causa dell’emissione del vapore. Insomma, le mas- 
se variabili sono comunissime, perchè la frizione può corrodere 
gualsiasi corpo, che sì muove, fino a proporzioni microscopiche. 

Che la massa sia costante è un’idea approssimativa soltanto. 
Che la massa sia eguale alla proporzione tra la forza e l’accele- 
ramento è una definizione, e può essere assolutamente esatta. Si 
può anche applicare perfettamente ad un elettrone che ha una 
velocità che s’avvicina a quella della luce; ed è per mezzo della 
seconda legge di Newton che la variazione della massa per la 
velocità è stata esperimentalmente osservata e confrontata con 
la teoria. Io insisto nel dire che noi dobbiamo restare con Newton, 
e ritornare a lui. Non vedo nessuna ragione perchè non dovrem- 
no ritenere tutte le leggi di Newton, senza toglier nulla, ma com- 
pletandole alla luce delle nuove cognizioni. 


Maggiori scoperte e maggiore complessità. 


DI 


Una cosa è molto degna di nota: che è una conoscenza più 
intima e più esatta che ha prodotta quella specie di scetticismo 
scientifico, a cui ora ho accennato; e che le semplici leggi, sulle 
quali eravamo soliti di lavorare, erano così semplici e facili a 
scoprirsi, perchè tutta la complessità dell’esistenza era attenuata 
ai nostri occhi dai nostri mezzi d’osservazione che erano rudi- 
mentali. Le leggi di Kepler non sono esattamente vere, e se egli 
avesse avuti davanti a sè tutti i dati che ora possiamo avere, gli 
sarebbe stato difficile scoprirle. Un pianeta non si muove real- 
mente in una ellisse, ma in una specie d’ipocicloide, e neanche 
csattamente in quella. È così anche in riguardo della legge di 
Royle e di altre semplici leggi in chimica fisica. Anche la gencra- 
lizzazione della legge di Boyle fatta da Van der Waals, è sol- 
tanto una ulteriore approssimazione. 

Nella più gran parte della fisica, la semplicità ha più presto 


a 
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o più tardi dato luogo alla complessità; benchè certamente io 
insisto nell’affermare che le semplici leggi erano vere o sono 
sempre vere fin dove arrivano, e la loro inesattezza è scoperta 
soltanto dopo Altre scoperte reali. Le ragioni, su cui si fondavano, 
vengono da noi conosciute: la legge non è realmente disobbe- 
dita, ma è modificata per l’azione d’una nota causa addizionale. 
Così tutto è nella direzione del progresso. 


La lotta fra la continuità e la discontinuità. 


. Se dovessimo compendiare le massime tendenze delle con- 
troversie fisiche del presente, io affermerei che in gran parte si 
aggirano intorno alla questione di sapere da quale parte sarà la 
vittoria nella lotta fra la continuità e la discontinuità. Alla su- 
perficie della natura vediamo da prima la discontinuità, degli og- 
getti distinti e numerabili. Quindi vediamo che esiste l’aria ed esi- 
stono altri corpi analoghi; così diamo maggiore rilievo alla con-. 
tinuità e alle quantità fluenti. Poi scopriamo gli atomi e le pro- 
prietà numeriche e la discontinuità fa ancora una volta la sua 
comparsa. Poi troviamo l’etere e l’idea di continuità ci s'impone 
di nuovo. Ma non è probabile che questa sia la fine e quale sarà 
la fine e se vi sarà mai una fine è una questione difficile a deci- 
dere. 

La tendenza moderna è di accentuare il carattere discontinuo 
ed atomico d’ogni cosa. La materia è stata da lungo tempo atomi- 
ca nello stesso senso in cui l’antropologia è atomica; l’unità della 
imateria è ‘l'atomo, come l’unità dell'umanità è l’individuo. Siano 
uomini o donne o fanciulli, possono contarsi come altrettante 
“ anime ». E gli atomi della materia possono anche esser contati. 

Certamente ci è sempre l’illusione della continuità. Lo rico- 
nosciamo nel caso dell’acqua. Pare che sia un mezzo continuo, 
eppure è certamente molecolare. È fatta di nuovo continua, in un 
certo seriso dall’etere, supposto nei suoi pori; perchè l’etere è es- 
senzialmente continuo, sebbene Osborne Reynolds, è vero, abbia 
immaginato un’etere discontinuo o granulare analogo alla spiag- 
gia di mare. La sabbia del mare, i capelli del capo, i discendenti 
d’un patriarca sono esempi tipici di cose numerabili o piuttosto 
i numerabili. La difficoltà d’enumerare quelle cose non è che non 
ci sia nulla da contare, ma semplicemente che le cose da contare 
sono molto numerose. Così sono gli atomi in una gocciolà d’ac- 
qua: — essì sorpassano il numero delle gocciole in un Oceano 
Atlantico — e durante il tempo più breve che si può impiegare 
nello stabilire il loro numero, circa 50 milioni d’atomi possono 
essersi evaporati, ma sono così facili a contarsi, come i granelli 
di sabbia su d’una spiaggia. 

L’invasione del numero in regioni insospettate. 

L’elettricità stessa, cioè la carica elettrica, abbastanza stra- 

namente si è rivelata atomica. C'è un’unità naturale della carica 


elettrica, come n’ebbero il sospetto Faraday e Maxwell e come fu 
nominata da Johnslone Stoney. Alcuni degli effetti visibili del- 
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l’elettrone furono studiati dal Crookes nel vuoto, e il suo peso 
e la sua misura furono annunziati all’ Associazione Britannica 
iiunita a Dower nel 1899, un preludio adatto al ventesimo secolo! 
Anche del magnetismo si ha il sospetto che sia atomico, e la 
sua unità ipotetica è stata nominata in anticipazione il magneto- 
ne; ma io devo confessare che qui non sono stato scosso nella 
Inia opinione conservatrice. Noi possiamo chiamar tutto questo 
una invasione del numero in regioni insospettate. Si può dire che 
la biologia sta diventando atomica. Per lungo tempo ha avute le 
sue unità naturali nella forma di cellule e nuclei, e un po’ di di- 
scontinuità rappresentata dai limiti dei corpi e dagli involucri 
cellulari; ma ora, nelle sue leggi d’eredità secondo gli studî del 
Mendel, il numero e la discontinuità sono evidentissimi fra le cel- 
lale riproduttive e le varietà della prole consentono delle speci- 
ficazioni e delle predizioni numeriche d’una estensione sorpren- 
dente; mentre le modificazioni per la variazione continua, che 
sembrava essere l’essenza stessa del Darwinismo, cede il posto 
alla mutazione, o almeno ne è accompagnata, con cambiamenti 
finiti e considerevoli, e secondo ogni apparenza discontinui. È 
stato detto che la Natura non fa salti; ma c’è da dubitare che essa 
non faccia altro. Il suo corso, finora placido, quando è esaminato 
da vicino, fa l’effetto d’una specie di steeplechase (corsa al fantino). 
Tuttavia, la continuità è la spina dorsale dell’evoluzione, co- 
ine è insegnata da tutti i biologi: nessuna frontiera o nessuna 
linea di separazione artificiale fra le specie: ma una catena con- 
tinuata d’eredità dall’ameba e da molto più sotto fino all’uomo. 
La continuità attuale dell’immortale germeplasma, che scorre 
per ogni generazione, è anche insegnata; benchè un’altra scuola 
propugni una strana discontinuità fra questo elemento persistente 
e i suoi successivi plasmi accessori; una discontinuità che conver- 
tirebbe gli organismi individuali in semplici accrezioni o escre- 
zìoni temporanee, senza alcun potere d’influenzare e di trasmet- 
tere l’esperienza compiuta alle cellule generatrici. 


La discontinuità e la matematica pura. 


La discontinuità non manca di avere un fascino anche nella 
n.atematica pura. Si trovano delle curve che non hanno tangente 
o coefficiente differenziale, delle curve che consistono in una suc- 
cessione di punti e di linee spezzate; e sembra che la teoria dei 
numeri commensurabili abbia un dominio sul pensiero filosofico 
matematico, come sui problemi fisici. 

E non solo questi risultati accolti con favore sono promi- 
nenti, ma alcune delle tesi più difficili e inaspettate nella stessa 
cirezione sono proposte, e si propugna il carattere atomico del- 
l'energia. 

Avevamo sperato di essere onorati dalla presenza del Pro- 
fessore Planck, la cui teoria sul quantum, o unità indivisibile, 
c atomo delle energie, desta il più grande interesse, e da alcuni 
sì pensa che tiene il campo. 

Quindi la radiazione dà dei segni di diventare atomica o di- 
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scontinua. La teoria corpuscolare della radiazione non è affatto 
così morta, come nella mia gioventù credevamo che fosse. 

C’è della radiazione che è certamente corpuscolare, ed anche 
la specie eterea offre degli indizi, che possono essere inganne- 
voli, che è punteggiata o concentrata localmente in punti come se 
la parte anteriore dell’onda consistesse in punti e pezzi staccati, 
o, come dice J. J. Thomson, «la parte anteriore dell’onda deve 
essere più analoga a punti lucenti su di un fondo oscuro, che ad 
una superficie uniformemente illuminata», e suggerisce kosì 
l’idea che l’etere può essere fibrosa nella struttura, e che un’onda 
scorre su linee di forza elettrica, come il genio di Faraday so- 
spetto che fosse possibile nei suoi « Pensieri sulle vibrazioni dei 
raggi». Veramente Newton intuì qualche cosa della stessa specie, io 
penso, quando egli soprappose le pulsazioni dell’etere sui suoi 
corpuscoli. 


Importanza della radiazione. 


Qualunque sia la verità in questo argomento, si aspetta ve- 
nerdì che nella Sezione A si farà una discussione sulla radiazio- 
ne di grande importanza e interesse, e anche di grande profon- 
dità e abilità tecnica. 

Diamo il benvenuto al Prof. Lorentz, al Dott. Arrhenius, al 
F'rof. Laugevin, al Prof. Pringsheim, e ad altri, alcuni dei quali 
sono stati invitati in Inghilterra, specialmente per gl’importanti 
contributi che hanno fatti al soggetto di questa discussione. 

Perchè si annette tanta importanza alla radiazione? Perchè 
© l’anello fra la materia e l’etere più conosciuto e più lungamente 
studiato, ed è la sola proprietà che conosciamo che afféètti la 
grande massa immutata del solo etere. L’elettricità e il magne- 
tismo sono connessi con le modificazioni o le singolarità chiama- 
te elettroni; la più gran parte dei fenomeni sono in relazione an- 
cora più diretta con la materia. La radiazione tuttavia, sebbene 
sia eccitata da un elettrono accelerato, è poi lasciata libera nell’e- 
tere dello spazio, e viaggia come una cosa definita ad un passo 
misurabile e costante, un passo indipendente da ogni cosa, finchè 
l'etere è libero, non modificato nè scaricato dalla materia. Quindi 
Ja radiazione ha molto da insegnarci, e abbiamo molto da impa- 
rare intorno alla sua natura. 

Fino a che punto si può portare l’analogia delle cose granu- 
lari, corpuscolari, numerabili, atomiche, o discontinue? Ci sono 
alcuni che pensano che può essere portata molto lontano. Ma per 
evitare ogni malinteso, lasciate che io affermi, per quanto può 
valere la mia affermazione, che io stesso sono un sostenitore della 
continuità finale, ed un fervido credente nell’etere dello spazio. 


Progresso nello studio delle molecole. 


Una validissima scusa per la prevalente attitudine verso la 
discontinuità, è il progresso sorprendente, che sì è fatto nel vedere 
o quasi vedere effettivamente le molecole, e nello studiare il loro 
ordinamento e la loro distribuzione. 
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Le leggi dei gas sono state trovate applicabili anche alle e- 
mulsioni e alle fine polveri in sospensione; delle quali, da un pez- 
zo, si conosce il movimento Browniano. Questo movimento è de- 
terminato dall’ortodosso bombardamento molecolae, e la sua am- 
piezza media rappresenta esattamente il teoretico sentiero libero 
medio, calcolato col « peso molecolare » delle particelle relativa- 
mente gigantesche. La condotta di queste masse microscopica 


inente visibili corrisponde strettamente e quantitativamente a 


ciò che poteva essere predetto di loro, come atomi spaventevol- 
mente pesanti, sulla teoria cinetica dei gas; di esse si può vera- 
imente dire che costituiscono un gas con un grammo—molecola che 
raggiunge 200 tonnellate—e ciò che è piuttosto importante, e an- 
che interessante, esse tendono visibilmente a realizzare la legge 


dell’equa partizione dell’energia, anche in caso così estremo, 


quando la legge è esattamente stabilita e applicata. 

È ancora più degno di nota il fatto che l'applicazione dei rag- 
gi X, per mostrare l’ordinamento delle molecole in cristalli, ed 
infine l'ordinamento degli atomi in molecole, come ha comincia- 
to a dimostrare il Prof. Lane, con i dottori Friedrich e Knipping, 
ed ha continuato il Prof. Bragg ed il suo figlio, ed il Prof. Tutton, 
costituisce una serie di ricerche di alto interesse e di molte pro- 
messe. Così sono state confermate in modo meraviglioso i calcoli 
teoretici del nostro compatriotta Sig. William Barlow e del suo 
collaboratore Prof. Pope come anche di quei distinti cristallo- 
grafì von Groth e von Federow. Quelle brillanti ricerche che sem- 
bra voler costituire un ramo di fisica in se stesse, e che sono con- 
tinuate dai Sigg. Moseley e C. G. Darwin e dal Sig. Keene e altri, 
possono essere chiamate un’apoteosi della teoria atomica della 
materia. 


. Difesa di un’attitudine conservatrice. 


Ora, in tutte le questioni discutibili, di cui ho indicato le pos- 
sibili soluzioni, io insisto sopra un’attitudine conservatrice. Io ac- 
cetto i nuovi risultati sperimentali, su cui alcune di queste teorie, 
come il principio di relatività, sono basate, e vi prendo un pro- 
fondo interesse; ma-io non sento che essi sono così rivoluzionari 
come pensano i loro espositori. Vedo una strada per ritenere il 
vecchio e anche abbracciare il nuovo, ed insisto sulla moderazio- 
ne nello sradicare e rigettare i vecchi segnali. E fra questi il prin- 
cipale è la continuità. Io non posso imaginare l’azione della forza 
meccanica attraverso lo spazio vuoto, per quanto questa azione 
sia minima; un mezzo continuo mi sembra essenziale. 

Non posso ammettere la discontinuità, nè nello spazio, né nel 
tempo; nè posso imaginare nessuna specie di esperimento che di- 
mostrerebbe tale ipotesi. Perchè certamente dobbiamo persua- 
derci che non sappiamo nulla di esperimentale, sia dello spazio, 
sia del tempo; non possiamo modificare queste cose in nessun 
iNodo. Noi facciamo gli esperimenti sui corpi, e soltanto sui corpi, 
ag il termine «corpo » in un senso straordinariamente ge- 
nerale. 


alati MI: n iii e Dali 
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La realtà dell’etere. 


Benissimo, dunque: che cosa dobbiamo pensare dell’etere? 
Si trova anch'esso nello stesso caso? È un’astrazione, o una sem- 
plice cosa convenuta, o è un’entità fisica concreta sulla quale pos- 
siamo fare esperimenti? Ora si deve francamente ammettere che 
è straordinariamente difficile di fare esperimenti sull’etere. Esso 
non si affaccia ai sensi e noi non conosciamo nessuna maniera 
per impossessarcene. 

L’unica cosa di metrico che conosciamo intorno ad esso è la 
velocità con la quale può emettere onde trasversali. Questo è 
chiaro e definito, e perciò a mio vedere dimostra di essere un°a- 
gente fisico, in verità non tangibile nè sensibile, ma tuttavia una 
realtà concreta. Ma non isfugge all’esame del laboratorio, se noi 
rapidamente vi facciamo muovere la materia dentro, sperando di 
afferrarlo e muoverlo anche lo facciamo invano; non vi è nes- 
suna connessione meccanica. Ed anche se ne facciamo l’esperi- 
mento sulla luce è inutile. Finchè la materia trasparente sì muo- 
ve relativametne a noi, la luce può essere modificata dentro quel- 
la materia; ma quando la materia è relativamente stazionaria 
alla materia non ha luogo nessuna cosa osservabile, per quanto 
presto le cose possano muoversi, finchè si muovono insieme. 

Donde sorge l’idea che il moto rispetto all’etere è cosa insi- 
gnificante; e il fatto che soltanto il moto relativo di frammenti di 
imateria per rispetto dell'uno verso l’altro è stato osservato finora, 
è il fondamento del principio di relatività. Suona semplice abba- 
stanza la cosa così esposta, ma nei suoi svolgimenti è una dottri- 
na sottile ce complicata, che implica delle conseguenze sorpren- 
denti che sono state studiate dal Prof. Finstcin e dai suoi disce- 
poli con perfetta finezza. Ora il fatto è che nessun moto in rela- 
zione con l’etere solo è stato ancora mai osservato; vi sono sem- 
pre dei curiosi effetti di compenso che escludono appena i termi- 
nì di movimento e distruggono o effettivamente mascherano qual- 
siasi fenomeno che sì potrebbero in ogni altro caso aspettare. 
Quando la materia si muove sulla materia l’osservazione si può 
fire; ma anche così non si può scoprire nessuna conseguente lo- 
comozione dell’etere, eccetto le particelle che attualmente si muo- 
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La misurazione del moto etereo. 


Per scoprire il moto attraverso l’etere dobbiamo far uso d’un 
processo etereo. Possiamo usare la radiazione e provarci di pa- 
ragonare la velocità della luce insieme o attraverso il moto; o pos- 
siamo provarcì di misurare la velocità prima col moto poi in con- 
trasto con esso. Ma come dobbiamo fare la comparzione? Se il 
tempo dell’emissione di una sorgente distante è dato da un orolo- 
gio distante, quell’orologio dev’essere osservato attraverso un te- 
lescopio, cioè da un raggio di luce, che è evidentemente un pro- 
cesso di compensazione. O la luce da una sorgente vicina può es- 
serci riflessa da uno specchio distante ; e allora vi sarà anche 
compensazione. O la potenza della luce da una distante sorgente 
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terrestre può esserci telegrafata con un filo o senza; ma è l’etere 
che porta il messaggio in ciascun caso ; e allora vi sarà anche 
compensazione. L’elettricità, il magnetismo e la luce sono tutti ef- 
fetti dell’etere. Usiamo allora la coesione; si abbia una verga che 
si distenda da un posto all’altro e la misuri. Ma la coesione è an- 
che trasmessa dall’etere, se, come si crede, è il mezzo unificatore 
universale. La compensazione è probabile; la compensazione può 
essere predetta sulla base della teoria elettrica della materia. Si 
usi dunque qualche azione che non dipenda dall’etere. Benissimo 
dove la troveremo? 

Il fatto che noì viviamo in un’epoca di generalizzazioni am- 
plissime. La scoperta fisica del XX secolo, finora, è la teoria elet- 
trica della materia. Questa è la grande nuova teoria del nostro 
tempo; ne parlò — sotto il suo aspetto filosofico — il Sig. Balfour 
nel suo discorso inaugurale a Cambridge nel 1904. La teoria è 
troppo recente perchè noì possiamo contemplarla conveniente- 
imente; deve ancora stabilirsi e svilupparsi nei particolari; ma io 
prevedo che in una forma o nell’altra sarà trovata vera. 

La teoria deve avere delle curiose conseguenze ed ha già con- 
tribuito a un po’ dello sradicamento e dell’incertezza di cui parlo. 
Perchè, se sarà vera, ogni azione fra materia e materia, sarà elet- 
trica, cioè eterea; e di quì sorgono le nostre difficoltà. 

Ogni specie di forza è trasmessa dall’etere, e perciò, finchè 
tutto il nostro apparato viaggia insieme allo stesso identico passo, 
non abbiamo nessun modo di scoprire il moto. Questa è la forza 
del principio di relatività. 1 cambiamenti non sono nulli; ma si 
sottraggono vicendevolmente dalla nostra osservazione. 


Difficoltà nell’osservare l’etere nello spazio. 


È la estrema onnipresenza e uniformità, è l’azione univer- 
cale dell’etere dello spazio che lo fa così difficile a osservare. Per 
osservare checchessia dobbiamo avere differenze. Se le azioni a 
distanza sono fatte alla stessa speditezza attraverso l’etere, non 
si può osservare il percorso di ciascun di esse. Si trovi qualche 
cosa che non sia portata dall’etere e vi sarà una probabilità. Ma 
poi ogni azione fisica è trasmessa dall’etere, ed in ogni caso per 
mezzo della sua attività trasversale o quasi, di 1adiazione. Si può 
forse fare eccezione per la gravitazione. La quale può darci un 
giorno la risoluzione del problema, ma al presente non abbiamo 
potuto affatto scoprire la sua velocità di trasmissione. Non si è 
combinato nessun piano per misurarla. Nessun’altra cosa sembra 
poter servire allo scopo, eccetto la creazione o la distruzione della 
materia; la creazione o la distruzione dell’unità di gravitazione, 
sia un atomo, sla un elettrono o qualunque cosa sia. Probabil- 
mente l’unità del peso è un elettrono come appunto è l’unità della 
massa. 

La così detta meccanica—non Newtoniana—che definisce la 
rrassa e la forma come una funzione di velocità è una conseguen- 
za immediata della teoria elettrica della materia. La teoria elet- 
ivica della materia è un’opera positiva ed ha dei risultati positivi. 
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Col suo aiuto facciamo esperimenti che gettano luce sulle rela- 
zioni che vi sono fra la materia e l’etere dello spazio. Il principio 
di relatività che cerca di sostituirla, è un principio di negazione, 
una proposizione negativa, l’affermazione che l’osservazione di 
certi fatti non può essere mai effettuata, la negazione d’ogni re- 
l:zione fra materia ed etere, la negazione implicita che l’etere esì- 
sta. Dovecchè, se noi ammettiamo che possano farsi dei cambia- 
menti reali a cagione del rapido movimento ci si apre dinanzi un 
vasto campo di scoperte; è anche possibile d’investigare i cam- 
biamenti nella forma di un elettrono, sebbene questo sia spa- 
ventosamente sottile, siccome si avvicina alla velocità della luce; 
e non possono tardare troppo a mostrarsi poi delle proprietà che 
appartengano all’etere dello spazio, fuggevole come è . 


Il fondamento della continuità materiale. 


Parlando come un fisico, devo reclamare l’etere come cosa 
di nostro particolare dominio. Lo studio delle molecole noi l’ab- 
biamo in comune col chimico, e la materia nelle sue varie forme 
c investigata da tutti gli uomini di scienza; ma lo studio dell’ete- 
re dello spazio appartiene soltanto al fisico. Io non sono solo a 
sentire il fascino di questa portentosa entità. Il suo carattere cu- 
riosamente fuggevole e intangibile, combinato con la sua diffu- 
sione universale e unificatrice, la sua estensione infinita, secondo 
ogni apparenza, le sue proprietà definite e perfette, fanno del- 
l’etere l'elemento più interessante, come ne è di gran lunga il 
più grande e il più universale degli elementi nel cosmo materiale. 

Come disse J. J. Thomson a Winnipeg: «l’etere non è una 
creazione fantastica del filosofo speculativo; è tanto essenziale 
per noì quanto l’aria che respiriamo... Lo studio di questa so- 
stanza che pervade ogni cosa è forse il compito più seducente 
e più importante del fisico ». Non è materia, ma è materiale; ap- 
partiene all'universo materiale e sì deve investigare con i metodi 
crdinari. Ma dire questo non significa affatto negare che può a- 
vere delle funzioni mentali e spirituali da servire in un qualche 
eltro ordine di cose, come la materia ha le sue funzioni in questo 
mondo. 

L’etere dello spazio è, in ogni caso, il grande istrumento della 
ci ntinuità. Può essere molto più, perchè senza di esso sarebbe 
difficile che vi fosse mai un universo materiale. Tuttavia è cer- 
tamente una cosa essenziale per la continuità, è l’unica sostanza 
che tutto invade e che lega insieme tutte le particelle della ma- 
teria. È il mezzo unificatore, senza del quale, se la materia po- 
tesse mai esistere, potrebbe esistere soltanto come frammenti 
caotici e isolati; ed è il mezzo universale di comunicazione fra 
imondi e particelle infinitesime. E tuttavia è possibile per gli uo- 
mini di negare la sua esistenza, perchè non tocca alcuno dei no- 
stri sensi, eccetto la vista; e anche quella soltanto in una maniera 
indiretta e non facilmente riconoscibile. 


Limiti della scienza fisica. 
To credo e sostengo che la scienza è incompetente per fare 
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delle negazioni generali anche intorno all’etere, e che sbaglia 
strada quando ci si prova. La scienza non dovrebbe occuparsi di 
negazioni; è forte nelle affermazioni; ma nessuna cosa basata 
sulle astrazioni dovrebbe presumere di negare fuori del suo cam- 
po. Spesso accade che delle cose, che sono astrazioni fatte da un 
ramo della scienza e da esso ignorate, sono prese in considera- 
zione da un altro ramo. 

Vedo che da alcuni critici io rono stato chiamato vitalista, 
e in un certo senso lo sono; ma io non sono un vitalista, se vita- 
lismo significa postulare una indefinita « forza vitale » (che è un 
termine discutibile che io non ho pensato mai d’usare), contra- 
ria alle leggi della chimica e delia fisica. Quelle leggi devono es- 
sore completate, ma non hanno bisogno di essere sostituite. Il 
compito della scienza è di scuoprire il loro modo di azione dap- 
pertutto così ampiamente e pienamente che è possibile; ed è un 
vero istinto che risente dell’uso medievale introdurre liberamente 
delle cause spirituali e ignote nell’opera della scienza. Nella scien- 
za, riferirsi a qualità occulte, deve essere considerato come ille- 
gittimo, e come una barriera all’esperimento e alla ricerca ge- 
nerale; come quando si dice d’una cosa che è un atto di Dio e 
non si dice altro. 

L’evento rimane così inesplicato. Come un’affermazione su- 
prema, tale frase può essere non soltanto vera, ma universale 
nella sua applicazione. Ma vi sono sempre delle spiegazioni più 
prossime che possono essere cercate e scoperte con pazienza. Così, 
il fulmine, i ‘terremoti, ed altri portenti sono ridotti a cause 
naturali; la scienza non arriva mai alle ultime spiegazioni: spie- 
gazioni prossime soltanto. La scienza esiste per queste, ed è il 
compito degli uomini di scienza di cercarle. Attribuire il sorgere 
del succhio nelle piante alla forza vitale, sarebbe una assurdità, 
come un rinunziare al problema, e non dir nulla. Il modo in cui 
l'osmosi agisce per produrre l’effetto notevole e sorprendente, 
si può scoprire ed è stato scoperto. 


L’elemento superfisico. 


Come è ben noto, vi è più di un biologo che dando uno sguar- 
do generale al proprio soggetto, vede chiaramente ed insegna che, 
prima che tutte le azioni delle cose viventi siano pienamente 
spiegate, si devono pure postulare alcune cause che finora sono 
state escluse. Fin dal tempo di J. R. Mayer è divenuto sempre più 
certo che in quanto all'opera compiuta, un essere vivente obbe- 
disce alle leggi della fisica, come ogni altra cosa; ma indubbia- 
mente essa inizia dci processi e produce dei risultati, che senza 
di esso non si avrebbero avuti, dal nido di un uccello a un favo 
di miele, da una scatola di legno sottile a un bastimento da guer- 
ra. Ciò che fa un bastimento che spara polvere e palle è spie- 
gabile in termini di energia; ma la distinzione che esso fa fra 
amici e nemici non si spiega così. In ogni azione vitale è in gioco 
una quantità di fisica, di chimica e di meccanica; ma per una 
completa comprensione della cosa ci vuole dell’altro, oltre la 
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fisica e la chimica. E la vita introduce un elemento incalco- 
labile. Le peripezie d’un fuoco o d’un ciclone potrebbero esser 
predette dal calcolatore di La Place; date lc posizioni iniziali, le 
velocità e data la legge di accelerazione delle molecole; ma nes- 
sun matematico potrebbe calcolare l’orbita d’una comune mosca 
di casa. Un fisico, nel cui galvanometro fosse strisciato un ragno, 
potrebbe avere dei fenomeni d’una specie del tutto inesplicabile, 
finchè non avesse scoperto il soprannaturale, cioè la causa Iet- 
leralmente superfisica. Oso dire che la vita introduce qualche 
cosa d’incalcolabile e pieno di finalità fra le leggi della fisica; 
così integra distintamente quelle leggi, sebbene le lascia del resto 
precisamente come sono ed obbedisce ad esse tutte. 
Vediamo soltanto il suo effetto, non vediamo la vita stessa. 
La trasformazione dell’ inorganico nell’ organico è effettuata 
sempre da organismi viventi. La vita apparisce necessaria alla 
trasformazione, che chiaramente ha luogo sotto la direzione della 
vita, benchè in se stessa è un processo fisico e chimico. Molte tra- 
sformazioni del laboratorio hanno luogo sotto la direzione della 
vita, e se non fosse per lo sperimentatore non sarebbero avvenute. 
Inoltre, la putrefazione e la fermentazione e il purgamento 
dei fiumi, e la malattia non sono dei processi puramente e so- 
lamente chimici. Sono processi chimici, ma sono iniziati e di- 
retti da organismi viventi. Proprio quando la medicina sta di- 
ventando biologica, e quando la speranza di fare del cerchio tro- 
pico della terra una regione sana e abitabile, per mezzo di razze 
‘energiche, attrae l'attenzione di chi sta al potere, i biologi, che 
fan della filosofia, non dovrebbero pensare di cedere la loro scien- 
za alla chimica e alla fisica. Le sezioni DeHele K non sono 
realmente subordinate ad A e B. La biologia è una scienza indi- 
pendente, ed è servita, non dominata, dalla chimica e dalla fisica. 


Scienza e superstizione. 


Gli uomini di scienza sono ostili alla superstizione, e non 
a torto, perchè molte superstizioni popolari sono fastidiose e spre- 
gevoli; tuttavia si può alle volte applicare a torto il termine a 
pratiche, la cui teoria è sconosciuta. Ad un osservatore superfì- 
ciale, alcune pratiche dei biologi stessi devono apparire grosso- 
lanamente superstiziose. 

Per combattere la malaria, sir Ronald Ross non erige in ve- 
rità un altare; no, egli sparge olio sopra uno stagno, facendo 
libazioni ai suoi genii tutelari. Che cosa può essere più ridicolo 
del rituale curioso ed evidentemente selvaggio, su cui insistono 
le autorità degli Stati Uniti in quella impresa igienicamente splen- 
dida, che è il canale di Panama: il rituale di forare un buco in 
ogni latta buttata via, allo scopo di munirsi contro la malattia? 
Di più, che cosa vi è di più assufdo, alla prima apparenza, del- 
l'uso di abbruciare o avvelenare un terreno, per farlo straordina- 
riamente fertile? Ciò che apparisce perfettamente certo è che 
non vi può essere nessuna manifestazione terrestre della vita, 
senza la materia. Quindi, naturalmente, si dicono, e si approva 
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chi dice, frasi come questa: «io discerno nella materia la pro- 
inessa e la potenza di ogni forma di vita ». Di tutte le manifesta- 
zioni terrestri della vita certo. Come potrebbe manifestarsi altri- 
menti che per mezzo della materia? «Io non scopro altro nel- 
l'organismo che le leggi della chimica e della fisica », si dice an- 
cora. Benissimo, è abbastanza naturale. Sono proprie le cose, di 
cui sì occupano; stanno studiando gli aspetti o le manifestazioni 
fisiche e chimiche della vita. Ma la vita stessa, vita e mente e co- 
scienza, essi‘ non studiano ed escludono queste cose dal loro cam- 
po di ricerca. La materia è ciò che tocca i nostri sensi qui ed ora; 
il materialismo è adatto al mondo materiale; non come filosofia, 
ma come un credo convenuto per lavorare, come una formola 
prossima e immediata per dirigere la ricerca; ogni altra cosa, 
cltre a questo, appartiene ad un altro campo, e vi si deve arri- 
vare con altri metodi. 

Spiegare ciò che è psichico in termini di fisica e di chimica 
è semplicemente impossibile; da qui poi nasce la tendenza a ne- 
gare la esistenza della psiche, eccetto che come un epifeno- 
meno. Ma tutta questa filosofia è ingiustificata, ed è realmente 
della cattiva metafisica. 


Vita e mente. 


Ma sebbene la vita e la mente possano essere escluse dalla 
fisiologia, non sono escluse dalla scienza. Tutt'altro! Non è. ra- 
gionevole di dire che le cose eludono necessariamente la nostra 
irvestigazione, solo perchè noi non vi picchiamo sopra. Tuttavia 
l'errore è qualche volta commesso. L’etere non tocca i sensi; per- 
ciò alcuni cominciano a dire che non esiste. La mente è di quando 
in quando trattata nella stessa maniera. La vita non è scoperta 
nel laboratorio, se si eccettuano le sue mnifestazioni fisiche e chi- 
miche; ma possiamo essere obbligati ad ammettere che essa di- 
rige cionondimeno i nostri processi. Può essere chiamata un a- 
gente catalitico (1). Per intendere l’azione nella vita stessa il piano 
più semplice non è di pensare ad un’organismo microscopico 0 
a qualsiasi animale poco noto, ma di far uso della nostra propria 
esperienza come esseri viventi. Ed un esempio positivo basta per 
chiudere il passo ad una negazione generale; e, se la realtà della 
mente e della sua direzione e dei suoi piani è negata, perchè non 
è accessibile ai sensi, pensate come allora il mondo apparirebbe 
ad uno osservatore, al quale l’esistenza degli uomini fosse scono- 
sciuta e non potesse scuoprirla, mentre tutte le leggi e le attività 
della natura andassero avanti come fanno adesso. Supponete 
quindi che l’uomo non apparisse ai sensi di un osservatore di 
questo pianeta. Supponete che un osservatore di fuori potesse 
vedere tutti gli eventi che si succedono nel mondo, ma che non 
potesse vedere nè animali, nè uomini. Egli descriverebbe ciò che 
ha visto in un modo molto analogo a quello con cui descriviamo 
ic attività iniziate dalla vita. 

Se egli guardasse il Firth of Forth, per esempio, egli vedreb- 


(1) Solvente 
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be dei piloni sorgere nell'acqua, incominciare a spuntare fuori 
stendersi per lungo in maniera strana, finchè non finiscono col 
congiungersi o sono congiunti da pezzi attratti dal basso per com- 
pletare il circuito (un solido circuito ‘intorno alla corrente). Egli 
vedrebbe una specie di ponte o filamento così costruito da una 
riva all’altra, e attraverso questo ponte delle cose minuscole co- 
me insetti strisciare e ritornare per nessuna ragione molto chiara. 

O che egli guardi al Nilo e riconosca il carattere meritorio di 
cuel fiume nel favorire il crescere della vegetazione nel deserto. 
Quindi veda una specie di strana cristallizzazione crescere per 
lungo e incominciare ad arginare la benefica corrente. Dei bloc- 
chi volano ai loro posti per mezzo di una specie di -forze polari; 
«non possiamo dubitare » che è per cliotropismo o per qualche 
altro tropismo. Non è necessario uscire dalle leggi della mecca- 
nica e della fisica, non vi è nessuna difficoltà intorno al forni- 
mento dell’energia, proprio nessuna, si consumano dei materiali 
in cassette di latta che spiegano ampiamente tutta l’energia; e 
tutte le leggi della fisica sono osservate, l’assenza di ogni finalità 
anche è evidente; ma l’effetto della costruzione è di inondare 
un’arca sopra corrente, che potrebbe essere stata utile e di som- 
inergere una costruzione di qualche bellezza; mentre sotto cor- 
rente il suo effetto può essere peggiore, perchè blocchercbbe il 
corso del fiume c lo dissiperebbe nel deserto, se non accadesse 
che fortunamente si fanno alcune aperture e una sufficiente quan- 
tità scorre ancora, scorre giù in verità con più uniformità di pri- 
ma; cosicchè l’ultimo risultato è benefico per la vegetazione e 
simula un’intensione! 


L’evidenza d’un piano e d’uno scopo. 


Se a proposito dell’una o dell’altra di queste costruzioni si 
dicesse che un ingegnere, una mente direttrice in Londra, chia- 
mata Benjamin Baker, avesse qualche cosa da fare con essa l’idea 
sembrerebbe assurda. Un solo argomento è decisivo contro una 
tale ipotesi superstiziosa; egli non è là ed è chiaro che una cosa 
non può agire dove non è. Ma sebbene noi colle nostre cognizioni 
più avanzate vediamo la giusta conclusione, per tale osservatore 
essa sarebbe di riconoscere qualche causa sconosciuta o qualche 
agente sconosciuto. Si deve ammettere che una spiegazione sulla 
base d’una vaga entità chiamata forza vitale, sarebbe inutile e 
potrebbe essere così formulata da indurci in errore, laddove una 
definizione in termini di meccanica e di fisica potrebbe essere 
chiara e definita e vera, almeno fin dove giunge, benchè dev'essere 
necessariamente incompleta; e notate che ciò che osserviamo nei 
casì supposti è un’azione reciproca fra mente e materia; non pa- 
rallelismo nè epifenominalismo nè altro di sforzato o di difficile; 
Ina una utilizzazione diretta delle proprietà della materia e del- 
l'energia per i fini concepiti in una mente, e il tutto eseguito da 
muscoli guidati da altrettanti atti di volontà. Ma si dirà: questo 
non è giusto, perchè sappiamo che vi è un piano ed un fine nel 
Ponte del Forth o nella Diga del Nilo; abbiamo visto i piani e 
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comprendiamo le forze che sono al lavoro; sappiamo che la cosa 
concepita è diretta da vita e mente; non è giusto citare questo 
come un caso che potrebbe simulare un processo automatico. 

Niente affatto, dice la scuola radicale dei biologi che io sto 
criticando, o dovrebbe dire se fosse coerente: non vi è altro che 
chimica e fisica all'opera dappertutto, e l’attività mentale appa- 
rentemente dimostrata da quelle costruzioni è soltanto un’illu- 
sione, un epifenomeno; le leggi della chimica e della fisica sono 
supreme e sono sufficienti per spiegare ogni cosa! SÌ, esse spic- 
gano le cose fino ad un certo punto; spiegano in parte il colore 
di un tramonto; la maestà di una vetta di montagna, la gloria 
dell’esistenza animata. Ma ci spiegano forse il nostro sentimento 
di gioia e di esaltazione, il nostro sentimento della bellezza, la 
bellezza evidente che c’è in tutta la natura? Queste altre cose non 
ci suggeriscono forse qualche cosa di più alto e di più nobile e 
di più gioioso, qualchecosa per cuì va innanzi tutta ‘la lotta per 
l'esistenza? 


Significati più profondi negli oggetti della natura. 


Sicuramente ci dev’essere un significato più profondo impli- 
cato negli oggetti della natura: Le spiegazioni ortodosse sono sol- 
tanto parziali, sebbene vere, fin dove giungono. Quando esami- 
niamo ciascuna piccola penna multicolore nella coda d’un pa- 
vone, o il pelo nella pelle della zebra, e osserviamo che le varie 
graduazioni nell’uno e nell’altra sono così collocate da contribui- 
re alla bellezza del disegno e della forma generale, diviene estre- 
mamente difficile di spiegare come questa organizzata coopera- 
zione di parti, questa armonica distribuzione delle cellule di pig- 
niento sì sia formata semplicemente con principî meccanici. Sa- 
rebbe come volere spiegare le sbarre che spuntano dai pilastri 
del Ponte del Forth, o l’accumulazione delle pietre della Diga 
lel Nilo con la chemiotassi. I fiori attraggono g’insetti per la fe- 
condazione, e i frutti tentano gli animali a mangiarli per por- 
t.re semi dappertutto. Ma queste spiegazioni non possono essere 
esaurienti. 

Ci resta a spicgare gl’insetti. Tanta bellezza non può essere 
semplicemente necessaria per attrarre la loro attenzione, dobbia- 
mo spiegarci inoltre questa lotta di competizione per la vita. Per- 
chè le cose lottano per sussistere? Certamente lo sforzo deve a- 
vere qualche significato, l'evoluzione uno scopo. Così perveniamo 
al problema delPesistenza e al significato dell'evoluzione. 

Il meccanismo col quale l’esistenza si difende è manifesto, 
o almeno è stato scoperto in gran parte. La selezione naturale è 
una vera causa fin dove arriva; ma se tanta bellezza è necessaria 
per gl’insetti, che cosa dire della bellezza di un paesaggio o delle 
nuvole? A quale oggetto di utilità rispondono queste cose? La 
bellezza in generale non è calcolata dalla scienza. Benissimo, la 
cosa può essere perfettamente regolare; tuttavia la bellezza esi- 
ste. Non è mio compito fare una discussione in proposito. No, ma 
è mio compito ricordare a voi ed a me che i nostri studî non esau- 


DISCORSO INAUGURALE ALL'ASSOCIAZIONE BRITANNICA 17. 


riscono l’universo, e che, se noi dogmatizziamo in un senso nega- 
tivo e diciamo che possiamo ridurre ogni cosa a fisica e chimica, 
mettiamo alla berlina noi stessi come povere teste ristrette e ri- 
cicoli pedanti e rinunziamo in gran parte alla ricchezza e alla 
pienezza del nostro umano diritto di nascita, Quanto è preferi- 
bile l’attitudine reverente del poeta orientale: « IZ mondo sta con 
yli occhi chinati sui tuoi piedi in venerazione, con tutte le sue 
stelle silenziose ». 

Alla superficie e fisicamente noi siamo molto limitati. I nostri 
organi del senso sono adatti all'osservazione della materia; e non 
c'è altro che ci tocchi direttamente. Il nostro sistema neuro-mu- 
scolare è adatto alla produzione del moto nella materia secondo 
ii nostro desiderio; e non possiamo fare altro nel mondo mate- 
riale. Il nostro sistema cerebrale e i nervi ci mettono in relazione 
col resto del mondo fisico. I nostri sensi c’informano intorno ai. 
movimenti ed alle combinazioni della materia. I nostri muscoli 
ci fanno capaci di produrre cambiamenti nello stato delle cose. 
Questo è il nostro armamento per la vita umana; e la storia uma- 
na è una registrazione di ciò che abbiamo fatto con questi scarsi 
privilegi. Di 

La continuità del tempo nell’evoluzione. 


Ma abbiamo imparato dalla scienza che l'evoluzione è reale. 
Abbiamo imparato molto. Non devo mettermi a fare della filo- 
sc fia: ma certamente, dal punto di vista della scienza, l’evolu- 
zione è una grande realtà; possiamo essere sicuri che l’evoluzione 
non è un'illusione; è cosa sicura che l’universo progredisce nel 
tempo. Il tempo, lo spazio e la materia sono astrazioni, ma non 
sono meno reali per questo; sono dei dati che cadono sotto la 
mostra esperienza, e il tempo è la chiave di volta dell’evoluzione. 
«I suoi secoli si succedono l’uno all’altro per perfezionare un 
piccolo fiore selvatico ». i 

Noi facciamo un’astrazione della realtà che vive e si muove, 
ed ecco un certo aspetto statico che noi chiamiamo materia; noi 
facciamo un’astrazione dell’elemento di progressione, e la chia- 
miamo tempo; quando queste due astrazioni sono combinate in- 
sieme, cooperano c agiscono l’uno sull’altra, noi abbiamo di nuo- 
vo. la realtà. È come il teorema di Poynting. L’unico modo per 
confutare o confondere la teoria dell'evoluzione è d’insistere sul 
carattere soggettivo del tempo. Quella teoria suppone la realtà 
Gel tempo, ed è in questo senso che il Prof. Bergson usa la. grande 
frase: « evoluzione creativa. » 

Io vedo l’intiera esistenza materiale’ come un costante pas- 
saggio dal passato al futuro; è solo un singolo istante che noi chia- 
miamo presente un fatto attuale. ll passato non è tuttavia incsi- 
stente; è conservato nelle nostre memorie, vi è una registrazione 
di esso nella materia, c su di esso è fondato il presente; il futuro 
© l’esito del presente, ed è il prodotto dell’evoluzione. 

. [esistenza è paragonabile al lavoro d’un telaio. Il modello, 
il disegno per tessere già in qualche modo è là; ma laddove i 


18 SIR OLIVER LODGE 


nostri telai sono semplici macchine, non appena i pettini che lo 
guidano sono stati collocati al posto, il telaio del tempo è compli- 
cato con una moltitudine di liberi agenti che possono modificare 
il tessuto, e fanno un prodotto più bello o più brutto, secondo 
che essi sono in armonia o in disarmonia con lo schema generale. 
Fenso di poter sostenere che le imperfezioni evidenti sono così 
spiegate, e che la libertà non poteva esser data in altre condizioni, 
nè a minor costo. La capacità di lavorare così per il bene o per il 
male non è un’illusione; è una realtà, una potenza responsabile 
che è posseduta da agenti consapevoli; perciò la tela che ne ri- 
sulta non è qualche cosa di preordinato e d’inesorabile, quan- 
tunque si potrebbe inferire da una vasta conoscenza del carat- 
tere umano. Nulla è inesorabile, eccetto il progresso uniforme del 
tempo; la tela dev’essere tessuta; ma il modello non è intiera- 
mente fissato e meccanicamente calcolabile. 

Quando è questione della materia inorganica, là ogni cosa 
è determinata. Quando si è acquistata la piena coscienza, sorgono 
dei nuovi poteri; e le facoltà e i desideri delle parti coscienti dello 
schema generale hanno un effetto sopra il tutto. Non è diretta 
la coscienza dal di fuori, ma da dentro, e la potenza direttrice è 
immanente ad ogni istante. Di questa potenza direttrice noi sia- 
mo una piccola, ma non del tutto, insignificante porzione. 

Che il progresso evolutivo sia reale, è una dottrina di pro- 
fondo significato, e i nostri sforzi per il miglioramento sociale 
sono giustificati, perchè noi siamo una parte dello schema gene- 
rale, una parte che è diventata consapevole, una parte che vede, 
ad ogni modo oscuramente, ciò che sta facendo e ciò che intende 
di fare. Far dei piani e avere delle intenzioni non sono perciò 
cose estranee dal tutto; perchè noi siamo una parte del tutto, 
e siamo consapevoli dì fare la stessa cosa in noi stessi. 


La Scienza e l’indagine psichica. 


O noi siamo degli esseri immortali o non siamo. Possiamo non 
conoscere il nostro destino; ma dobbiamo pur avere un destino di 
qualche specie. Coloro che accumulano negazioni possono aver 
t- rto, come quelli che fanno asserzioni ; in fondo le negazioni 
sono asserzioni fatti in una forma negativa. Gli uomini di scienza 
suno considerati come autorità e dovrebbero badare a non indur- 
re i loro prossimi in errore. La scienza può essere incapace di ri- 
levare l’umano destino; ma certamente non dovrebbe oscurarlo. 
Le cose sono come sono, sia che le scopriamo o no, e se facciamo 
delle affermazioni affrettate e falsc, la posterità lo scoprirà; se 
mai, la posterità vorrà darsi disturbo per noi. Io sono uno di 
quelli che pensano che i metodi della scienza non sono così limi- 
tati nei loro fini come è stato creduto; e credo che possono essere 
applicati molto più largamente, e che anche il campo psichico 
può essere studiato e ridotto a leggi. Ci si lasci, in ogni caso, fare 
il tentativo. Ci sì dia campo libero. Che quelli che preferiscono 
l'ipotesi materialista sviluppino in ogni modo ta loro tesi fin dove 
possono; ma lasciateci provare cosa possiamo fare nel campo 
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psichico, e vediamo chi vince. I nostri metodi sono realmente 
quegli stessi che essi usano; è la materia che è differente; non cì 
si dovrebbe maltrattare nè da una parte nè dall’altra, per il ten- 
tativo che si fa. 

Sebbene io parli ex cattedra, come un rappresentante della 
scienza ortodossa, io non esiterò a fare delle osservazioni perso- 
nali che riassumono i risultati della mia mente dopo 30 anni di 
esperienza d’indagine psichica che ho incominciata, senza predi- 
lezione, anzi con i soliti pregiudizi ostili. Non è qui il caso di en- 
trare in particolare o di discutere fatti che sono messi in ridicolo 
dalla scienza ortodossa; ma io non posso non ricordarmi che ciò 
che si dice da questo posto non è una produzione effimera, per- 
chè resta, per essere poi criticato da gencrazioni che non sono 
ancora nate, le cui cognizioni dovranno essere inevitabilmente 
più ampie e più ricche delle nostre. Il vostro presidente, perciò, 
non dovrebbe essere del tutto legato dalle catene dell’ortodossia 
del giorno presente, nè costretto a limitarsi alle credenze che sono 
in voga al nostro tempo. 


La personalità persiste oltre la morte fisica. 


Per far giustizia a me stesso e ai miei collaboratori, io devo 
arrischiare di annoiare i miei uditori presenti, non solo lasciando 
registrare in questi verbali la nostra convinzione che dei fatti 
Gra considerati come occulti possono essere esaminati e ridotti 
in ordine con i metodi della scienza accuratamente e persisten- 
temente applicati; ma, andando più lontano, e dicendo con la 
massima brevità, che già i fatti così esaminati mi hanno convinto 
che la memoria e gli affetti non sono limitati a quella combi- 
nazione con la materia, per la quale soltanto essi possono ma- 
rifestarsi qui ed ora, e che la personalità persiste oltre la morte 
fisica. I fatti che si hanno, tendono, a mio modo di vedere, a darci . 
la prova che l’intelligenza disincarnata, in certe date condizioni, 
può comunicare con noi dal lato materiale, venendo così indiret- 
ft «mente alla portata della nostra conoscenza scientifica; e che 
gradualmente possiamo sperare di giungere ad una qualche com- 
prensione della natura di un’esistenza più grande, forse eterea, e 
anche delle condizioni che regolano le comunicazioni attraverso 
l'abisso. Tutto un corpo di investigatori responsabili hanno pro- 
prio ora messo il piede sulle spiagge infide, ma piene di promesse 
d’un nuovo continente. Si, e c'è ancora più da dire. I metodi della 
scienza non sono l’unica via, benchè siano la nostra via per essere 
condotti alla verità. « Uno itinere non potest perveniri ad tam 
grande secretum ». 


Profeti di una nuova éra. 


Molti uomini di scienza si sentono di un umore battagliero 
verso la teologia, a cagione dell’esagerato dogmatismo che i no- 
stri predecessori incontrarono e superarono nel passato. Essi do- 
vevano lottare per la libertà di trovare la verità alla loro ma- 
riera; ma la lotta, fu una inisera e brutta necessità, ed ha la- 


ati 
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sciato dei cattivi effetti. Ed uno di tali effetti è questa mancanza 
di simpatia, questa ostilità che sorge di quando in quando con- 
tro altre forme più spirituali di verità. Noi non possiamo real- 
mente e seriamente supporre che la verità incominciò ad arri- 
vare su questo pianeta pochi secoli addietro. L’intuizione pre- 
scientifica del genio, dei poeti e profeti e santi fu del più gran va- 
lore, e la penetrazione di quei veggenti ispirati nell’investigare 
il cuore stesso dell’universo fu profonda. Ma i seguaci, gli scribi 
ed i farisei, con qualunque nome si chiamino, non ebbero tale in- 
tuizione, soltanto un’ostinazione viziosa e folle; e i profeti d’una 
éra nuova furono lapidati. 

Ora finalmente noi della nuova éra siamo stati vittoriosi, e 
le pietre sono piuttosto nelle nostre mani; ma per noi imitare la 
vecchia attitudine ecclesiastica sarebbe una follia. Non cadiamo 


nel vecchio errore che la nostra via sia l’unica via per esplorare _ 


le diverse profondità dell’universo, e che tutte le altre non han- 
no valore e sono sbagliate. L’universo è una cosa più grande che 
non possiamo imaginare; nessun metodo di ricerca può esaurire 
i suoi tesori. Uomini e fratelli, noi siamo i depositari della ve- 
rità dell’universo fisico, in quanto è scientificamente esplorato; 
siamo fedeli al nostro deposito. La religione genuina ha le sue ra- 
dici. molto in fondo nel cuore dell’umanità e nella realtà delle 
cose. Non ci deve far meraviglia che con i nostri metodi non pos- 
siamo afferrarla; le azioni della Divinità non si rivelano a nes- 
sun senso speciale; è come una rivelazione universale, e i nostri 
metodi sono, come sappiamo bene, nell’impossibilità di scuoprire 
una perfetta uniformità. Vi è qui un principio di relatività, e, ec- 
cettochè noi incontriamo qualche difetto o dissonanza o cambia- 
mento, non vi ha dentro di noi nessuna corda; siamo come muti 
e ciechi, perciò, alla immanente grandezza che ci circonda, se 
non abbiamo una sufficiente intuizione per riconoscere nella tela 
dell’esistenza, mentre scorre costantemente dal telaio in un infi- 
nito progresso verso la perfezione, la veste che si fa sempre più 
ampia di un Dio trascendente. 


(Trad. R. Wigley). 


D 
LO SPIRITUALISMO DI ALFRED RUSSEL WALLACE. 


Che Alfredo Russel Wallace, il « Grand Old Man of Science », 
come lo chiamano ora gl’inglesi: ingegnere, dottore e cavaliere 
(knight); viaggiatore, naturalista, psichista, antropologo, socio- 
logo, riformatore e apostolo, fosse stato uno « spiritualista », tutti, 
più o meno vagamente, conoscono; ma nessuno, all'infuori di una 
cerchia di specialisti, sa che il suo spiritualismo meritò davvero 


un tal nome, nel suo proprio significato filosofico; nessuno sa . 


che allo spiritualismo egli pervenne (taluni filosofi abbiano pa- 
zienza), per le vie della scienza, e che alle scienze si studiò di 


